






Editore:

A.S.D. ROMAEUROPA

Progetto grafico:

Stefania Campanella, Luca Ghilino

Copyright 2006 Stefania Campanella



Indice

Prefazione di David Messina  Pag. 7

Una curva tutta curve » 13

La domenica mi lasci sempre solo » 17

La classificazione delle donne tifose » 23

Stadi aperti » 25

Le anticalcio » 29

Guida pratica per diventare tifosa » 33

Vite da tifosa » 41

Le più tifose d’Italia » 43

Fortuna che c’è la Vanali » 63

La fotomonella » 69

Evasione a San Vittore? » 73

La nonnina innamorata » 77

Due scudetti a Roma » 83

Il Lazio Club Milano » 89

Stadi di allucinazione » 93

La donna ideale » 97

5







Una curva tutta curve

Gatto e cane. Pesce e vino rosso. Donne e calcio. Ci
sono cose che sembrano inconciliabili. Eppure,
Gillian - il mio coinquilino persiano - adora Polly, il

cocker della vicina; il Beaujolais Nouveau si accompagna
perfettamente con una zuppa di pesce; ma soprattutto ci
sono già milioni di donne che non potrebbero più fare a
meno di seguire le partite della propria squadra e migliaia
di iscritte a club di tifo femminile organizzato.

È arrivato dunque il momento di spiegare a tutte le
donne che odiano il calcio cosa si perdono:

Una o più volte a settimana in compagnia di migliaia di
uomini.

L’occasione di sapere sempre come attaccare bottone
con un tipo carino.

Le coccole degli amici, per cui una tifosa rappresenta
una sana alternativa alla pizza delivery la sera della par-
tita.
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Potersi togliere lo sfizio di dare buca a lui perché “c’è
la partita”.

Saper di cosa parlare con i colleghi il lunedì.

Poter parlare di fuorigioco senza fare del cabaret.

Parità al 100%: allo stadio conta la maglia che si indos-
sa, non il sesso a cui si appartiene.

90° minuto (o il nuovo Serie A) non sarà più un’ora e
mezza da dimenticare.

Molti viaggi in Italia e forse pure in Europa.

Se lui parla tutta la sera di marcamento a zona, non
bisogna scolarsi due bottiglie di Lucano.

Le proprie gambe non saranno più un problema, 
conteranno solo quelle di Totti (o di chi per lui).

L’essere considerata da mezza popolazione 
come la donna ideale.

Infatti, gli uomini tifosi (quindi quasi tutti) sono parti-
colarmente attratti dalle donne calciofile. Quando ne cono-
scono una competente in materia, ne sono subito incuriosi-
ti e affascinati. 

Per una donna tifare è anche rilassante: allo stadio,
come durante una partita in Tv, può permettersi una
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momentanea perdita di bon ton, che non sempre le è con-
cessa. Racconta Luisa di Roma:

Oggi nessuno si stupisce più di sapermi tifosa. Eccessiva,

sboccata, informata e passionale come e più di tanti omet-

ti. Vado allo stadio, nei pub, oppure invito gente a casa nei

turni serviti da Sky: sono quasi sempre l’unica donna, e

forse smetto persino di essere percepita come tale da chi

mi sta intorno in quei momenti. Sono una persona che fa

il tifo per la Roma, e questo apre i canali sguaiati e catti-

velli della comunicazione al testosterone; per cui con gli

amici parlo di calcio sì, ma anche di culi, senza che si crei-

no imbarazzi o finti pudori. Per novanta minuti a settima-

na sono un fratello, un complice, un amico per la pelle.

Per novanta minuti a settimana, virtualmente, piscio in

piedi anch’io. 

Per le mogli e le fidanzate, ancora meglio. Uno studio
dell’Associazione “Donne e qualità della vita” realizzato su
500 coppie italiane ha evidenziato che il consumo comune
di calcio coincide con una maggiore armonia della coppia.
Il 40% del campione che ha ammesso di guardare insieme
le partite ha dichiarato di vivere una vita sessuale più sod-
disfacente nel 70% dei casi. Il confronto calcistico televisi-
vo stimola l’adrenalina di coppia, favorisce il dialogo nel
18% dei casi e l’attività sessuale migliora per il 13%. Non
solo. La bellezza dei calciatori agisce sulla psicologia fem-
minile, animandone le fantasie nel 47% dei casi. 

Ma non finisce qui. A quanto pare, le tifose sanno che a
volte il calcio è meglio del sesso: dura novanta minuti, se
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uno è stanco le sostituzioni sono ammesse da tutti, c’è la
certezza di farlo almeno una volta a settimana. 

Umorismo a parte, tante donne si sono già convertite.
Speriamo che aumentino sempre di più. Perché le tifose
hanno delle incredibili storie di calcio da raccontare. Come
chi ha saputo dare al tifo un significato di solidarietà, chi
grazie al tifo ha realizzato il proprio futuro professionale,
chi ci ha trovato una liberazione, anche dietro delle sbarre;
come chi lo ha trasformato in un elisir di lunga vita; o come
una tifosa comune, che ha irreversibilmente condizionato
la sua vita per una squadra. 

Ora come non mai, gli stadi (e le donne) hanno bisogno
di scoprire questo mondo di inediti successi, di emozioni,
di sacrifici e follie insospettabili.
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La domenica 
mi lasci 

sempre solo

Quanti sono gli uomini italiani che sognano una
compagna tifosa di calcio? Tantissimi. Sono tutti
quelli che ogni domenica contrabbandano lo stadio

con promesse che altrimenti non verrebbero neanche prese
in considerazione (visita alla suocera, tavolette del bagno
abbassate, ecc.). Ma non solo loro. Della stessa categoria
fanno parte anche:

Gli ottimisti: 
sono convinti di poter coinvolgere le proprie donne,
spesso con risultati disastrosi: ci sono mariti che stanno
spiegando cosa è il fuorigioco alle loro mogli dal 1982. 

I finti rinunciatari: 
si riconoscono perché durante le partite passeggiano
con la radiolina mimetizzata tra i capelli. Ogni quarto
d’ora, fanno cenni con la testa per fingere di capire cosa
sta dicendo chi gli è accanto. Più dura la vita per i tifo-
si finti rinunciatari calvi.
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I nostalgici precoci: 
single convinti che quando incontreranno l’anima
gemella dovranno dire addio al calcio.

Adesso però, ci sono buone notizie per tutti quelli che
hanno dovuto sempre scegliere tra girls or goals. È con que-
sta distinzione che lo scrittore Tim Parks ha descritto la
secolare discordanza; e nel suo articolo pubblicato dalla
rivista Max Niente sesso siamo ultrà, cita i commenti di
quelli a cui una fidanzata tifosa - ma veramente tifosa -
risolverebbe un sacco di problemi: “Aiuto! Come faccio a
convincere la mia ragazza a lasciarmi andare alla trasfer-
ta?”. Ovunque si parli di calcio contro donne c’è scontento
maschile: “… Fra le cose peggiori che possono capitare a un
tifoso c’è il ritrovarsi con una moglie che non capisce nien-
te di calcio.”

1

Ma ora le cose stanno cambiando. Il numero delle
donne appassionate di calcio è in continuo aumento. 

Per tifose si intendono soltanto donne che seguono il
calcio con continuità e che vanno allo stadio. Da loro ci si
aspetta che posseggano un calendario del campionato, che
siano informate in tempo reale sul calcio mercato, che sap-
piano cosa sia un tackle, un tre-quattro-tre o un silver goal. 

Spesso, gli stessi tifosi rimangono spiazzati da questa
nuova figura, in possesso di abbonamento allo stadio e
assolutamente competente in materia. Ma come? Non
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erano le donne le più grandi nemiche del calcio? Ne sono
affascinati. Per loro è una liberazione, una soddisfazione,
un miracolo.

In altri contesti, invece, la tifosa è stata fraintesa: sono
in molti e molte a pensare che sia priva di femminilità (una
ragazza di Milano mi disse che secondo lei una donna che
tifa è volgare), mentre i mass media hanno dato spazio alle
donne tifose solo in quanto attrici famose, schedine e altre
“ine”. 

C’è Alessia Merz per la Juve, Sabrina Ferilli per la
Roma, Elisabetta Canalis per l’Inter, ecc. Senza nulla toglie-
re a questa fioritura di tifose famose, bisogna dare risalto al
fatto che sono proprio le donne più comuni, insomma le
insospettabili, ad essersi appassionate di più al calcio. Ma
Tv e giornali hanno commesso un secondo errore: dopo
essersi soffermati solo sulle tifose famose, hanno banaliz-
zato il fenomeno. Ad esempio: in occasione dei Mondiali di
calcio 2002, La Gazzetta dello Sport ha riportato dei risul-
tati molto interessanti: 10.542.000 spettatrici incollate al
televisore per vedere Italia-Messico, contro 10.012.000
uomini. Un dato incredibile. Così incredibile che la mag-
gior parte degli osservatori, pubblicitari, direttori marke-
ting, giornalisti e sociologi ha saputo spiegare il fenomeno
solo con la bellezza dei giocatori. Adoni famosi e per que-
sto facilmente idolatrabili.

Anche le riviste femminili, pur accorgendosi del nuovo
fenomeno, ne hanno sottovalutato l’aspetto più sorpren-
dente; Cosmopolitan ha dedicato ai calciatori più appetibi-
li uno speciale inserto, dove Cannavaro e gli altri posano
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seminudi, sfoderando un sex appeal all’altezza di Ricky
Martin.

Possibile che tutte queste donne abbiano scelto di guar-
dare i mondiali solo per vedere un bonazzo in più? Forse
qualcuna, è comprensibile. Insomma ce ne è davvero per
tutti i gusti: dal bel tenebroso Vieri allo statuario Nesta, dal
verace Totti al raffinato Maldini.

La donna tifosa è stata presa in considerazione solo se
famosa o, altrimenti, come vittima del divismo. E nessuno
ha notato quante si stavano offendendo, vedendo ridotto il
rapporto donna/calcio a un binomio fan/divo. Ecco cosa
circolava su internet durante e dopo i mondiali

2
:

Lanciato dai Mondiali della Corea, cresce l’interesse femmi-

nile verso il calcio. Ma anche verso i calciatori, considerati

le nuove icone sexy. 

Macché Brad Pitt. Ad accendere le passioni delle donne italia-

ne sono i calciatori. Anche quello che indossano in campo: la

maglia del giocatore usata come pigiama (54% delle donne

intervistate); il cerchietto usato da Maldini e Nesta che il 26%

di intervistate usa nei momenti di intimità. 

La passione calcistica più che per le doti tecniche pare indi-

rizzarsi verso altre qualità. Incollate al video, le tifose si
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infervorano per le adoniche figure. Inoltre, le riprese Tv

insistendo sempre più sui particolari dei giocatori come

glutei, gambe, sguardi agonistici e momenti di debolezza

vanno a rinfocolare l’immaginario erotico delle calciofile.

L’ultima moda giapponese? Dormire nella stanza di

Beckham. Moltissime ragazzine stanno tempestando di

telefonate l’albergo in cui il calciatore ha dormito durante i

Mondiali, per poter prenotare la stessa stanza. “Riceviamo

ottanta chiamate al giorno”, ha confessato un responsabile

dell’hotel.

E per finire in bellezza:

Il polsino di Totti è amato da quelle donne che vogliono

“mascherare la loro passione per il macho”.

Divertente, di sicuro. Le tifose fan si prestano facil-
mente a essere ridicolizzate. Ma perché nessuno si è
accorto che altre donne hanno inveito contro l’arbitro
Moreno fino a perdere la voce, che molte di loro hanno
detto di voler iniziare a tifare per una squadra e che altre
se ne fregavano che Beckham fosse bello, perché restava
un avversario da battere? Per non parlare di quelle che
addirittura guardavano le partite dell’Italia con un po’ di
distacco, perché tifose di una squadra che aveva pochi
convocati in Nazionale (atteggiamento non sempre condi-
viso da tutti i tifosi quello di non esultare se segna Totti e
sei della Lazio, o se segna Vieri e sei del Milan, eppure
molto coerente).
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La 
classificazione

delle donne
tifose

Il tifo femminile è dunque un fenomeno molto più com-

plicato, all’interno del quale occorre distinguere tante

altre categorie, che convivono vicino a quella delle tifo-

se-fan:

le tifose-meteora: 

per niente informate di calcio, ma che una volta ogni

quattro anni, quindi solo ai Mondiali, si lasciano coin-

volgere dalla Nazionale. Per un mese circa, anche loro

sanno esattamente quando giocherà l’Italia e si organiz-

zano la vita in modo da non perdersi neanche un minu-

to di partita. Infatti, quando gioca l’Italia tutta l’Italia si

ferma. È in quei momenti che ti affacci dalla finestra e

la totale assenza di umanità ti fa sentire subito magica-

mente insieme a milioni di persone, che stanno aspet-

tando come te e con te solo il fischio d’inizio.  

Concludendo sulle tifose-meteora, nessuna di loro ha

ancora capito cosa sia il fuorigioco, ma soffrono e gioi-
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scono sinceramente per le sorti della Nazionale. Finiti i
mondiali, le tifose-meteora si ritirano. 

le semitifose: 

solitamente donne chiacchierone o spiritose, che non
vanno mai allo stadio, ma si dichiarano di una piuttosto
che di un’altra squadra. Sono fastidiose solo quando si
mettono a far finta di capire davvero qualcosa di calcio;
sono quelle che se vedono una partita fanno le corna
verso il televisore quando è inquadrata la squadra avver-
saria.

le donne veramente tifose: 

l’unica categoria degna di rispetto calcistico. È facile
riconoscerle, perché nel cuore hanno una sola squadra,
che seguono allo stadio o dove capita; sono quelle che
non si vedono in giro durante le partite. Sono numero-
se sugli spalti degli stadi, senza cerchietti alla Totti, ma
solo con la paura di perdere un incontro, una stagione,
un’eliminatoria. Sono le donne che vivono il calcio
minuto per minuto e che arricchiscono il tifo con una
grande, viscerale, travolgente passione. 
Poi, se i giocatori sono anche belli, tanto meglio.

24



Stadi
aperti

Tifosi, società sportive, giornalisti e chi più ne ha più
ne scriva, è il momento di puntare i fari sulle vere
tifose. Sono loro che meriterebbero più attenzione

da parte di tutti quelli che seguono e amano il calcio. Le
donne tifose rappresentano, infatti, una risorsa ancora
poco sfruttata per scoraggiare la violenza negli stadi. La
loro naturale inclinazione alla non-violenza potrebbe
migliorare la condotta di alcuni tifosi, così troppe volte
oltre i limiti della civiltà e del rispetto. Quale donna si
sognerebbe di fare una curva con striscioni razzisti o di lan-
ciare rubinetti agli avversari? Quante volte si è vista una
donna con la spranga causare tafferugli durante una parti-
ta di calcio?

E se una loro più massiccia affluenza allo stadio fosse
davvero in grado di attenuare la violenza che spesso infan-
ga la passione pura di molti tifosi? Il loro ingresso in un
universo frequentato fino a ieri quasi solo da uomini
potrebbe affiancarsi al successo che le donne stanno riscuo-
tendo nel campo politico? Anche se l’inserimento è faticoso
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e deve competere con una storia maschile molto più antica
(ricordiamoci che in Italia le donne possono votare solo dal
1946), la presenza femminile sembra garantire più equili-
brio e sensibilità, indipendentemente dal suo schieramento.

Arbitro stupidello? Perdindirindina? Non sono certo
questi i commenti che si sentono uscire dalle loro bocche.
Anzi. Alcuni casi già testati di “donne irriducibili” confer-
mano quanto la tifosa strilli e insulti arbitri e giocatori con
spontanea nonchalance. Certamente più difficile immagi-
narsela con un coltello in mano assalire i celerini.

In un momento in cui il calcio sembra irreversibilmen-
te inquinato dagli interessi economici, dalla violenza e da
giocatori senza bandiera, il tifo femminile è forse in grado
di arricchire il rito più diffuso e amato d’Italia. È ormai pro-
vato che allo stadio si sta meglio quando vengono coinvol-
te anche loro. 

E a molti tifosi piacerebbe poter pensare a una dome-
nica tranquilla senza dover sempre tenere un occhio alla
partita e un altro a quello che succede intorno. Allo stadio
basta un niente che tutti si allarmano, si alzano, si distrag-
gono dal gioco per essere sicuri che tutto sia a posto.
Questo accade perché si sta sul chivalà e non solo in curva.
Le donne tifose non possono che migliorare lo stato delle
cose e tale affermazione non sottintende nessuna rivendi-
cazione femminista. È solo un dato di fatto. 

In Brasile, ad esempio, il tifo è appassionato, caldo, dif-
fusissimo; i tifosi organizzati si chiamano torcedores, cioè
gente che si torce e contorce, che soffre, ma in generale le
loro urla e la loro totale partecipazione non si traducono in
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disordini e vandalismi. Le implicazioni sociali che differen-
ziano torcedores e ùltras o hooligans le ha raccontate S.
Trani nel suo libro intitalato Mal di stadio

3
. 

Il discorso è molto lungo e complicato, ma questa sua
osservazione è già sufficiente per poter affermare che: “Se
si considera… che le donne superano il 20% si ha modo di
verificare tutta la differenza che corre tra Torcida
Organizada e gruppi ùltras, che sono composti esclusiva-
mente da giovani e giovanissimi di sesso maschile”. 

Un altro episodio di felice incontro tra donne e calcio si
è verificato in Iran. Scrive Alberto Caprotti su Avvenire
online: 

Essere donna è terribilmente difficile, perché consiste

soprattutto nell’avere a che fare con gli uomini. Lo scrisse

Joseph Conrad, ma deve averlo pensato a lungo nei giorni

scorsi a Jeddah (Arabia Saudita) Luisa Ancelotti, la moglie

dell’allenatore del Milan, esiliata in albergo la sera in cui

non ha potuto assistere dal vivo all’amichevole della squa-

dra del marito contro i petrol-calciatori locali. Lo stadio vie-

tato alle donne da quelle parti è una legge inventata dagli

uomini che resiste anche al tramonto di Rita Pavone che la

domenica veniva lasciata sempre sola. Inutile chiedersi

“perché, perché”. Il progresso e la civiltà non aumentano

grazie ai dollari. L’arabo felice la partita evidentemente la

guarda solo a fianco di suoi simili, rigorosamente maschi

anche se rigorosamente tunicati.
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Ma:

Il presidente di una squadra di Teheran… è stato folgorato

dall’idea che la presenza femminile può essere un mezzo

per galvanizzare i giocatori. E ha autorizzato - forse per la

prima volta nella storia iraniana - un piccolo gruppo di fem-

mine ad assistere ad una partita in uno stadio: le nostre

nuove tifose non adoperano un linguaggio volgare e la loro

presenza migliora lo spirito dei giocatori, ha detto Mahdi

Dadras, il presidente della squadra ospitante, per giustifica-

re la decisione. È probabile che Komehini abbia avuto un

sussulto nella tomba visto che dopo la rivoluzione islamica

del 1979, alle iraniane è stato vietato sia di tirare calci al

pallone sia di assistere alle partite negli stadi, considerati un

luogo proibito. Il tabù era stato clamorosamente infranto

una settimana fa anche a Abu Dhabi, nella vicina Dubai. La

biondissima moglie di Ronaldo
4
, Ronaldinha, si è esibita in

un palleggio da grande campione nell’intervallo della parti-

ta della Juventus, lasciando a bocca aperta i sessantamila

arabi dello stadio - quasi esclusivamente uomini - abituati a

veder giocare a calcio solo maschi.

Per questo è importante coinvolgere anche le donne che
sono ancora estranee al calcio, tralasciando ovviamente i
casi irrecuperabili: le Anticalcio incallite.
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Le
Anticalcio

Da una parte vanno anche capite. Il calcio è assillan-
te e ci perseguita sette giorni su sette in Tv, nei bar
e in ufficio. Tuttavia, sono in molti a non poterne

fare a meno o ad avvertirlo come una malattia da cui non si
vuole guarire, mentre gli altri, costituiti per il 90% da
donne, si sentono inermi di fronte ad un avversario troppo
potente. 

Tempo fa era attivo un sito creato dalle donne antical-
cio che la diceva lunga su quanto sia faticosa la loro vita di
coppia a fianco di un uomo tifoso:

Noi non riusciamo a rassegnarci alla trasformazione dei

nostri uomini in automi che programmano la loro vita in

funzione della prossima partita televisiva, per questo abbia-

mo deciso di inventare M.I.CA.: Meno Invasione di Calcio.

Tra Campionato, Coppa Italia, Champions League, Coppa

Uefa, Nazionale, amichevoli e coppe straniere, le serate tele-

visive sono diventate sempre più monotematiche. Abbiamo

deciso di darci da fare, per la salvaguardia della loro salute

mentale e dei nostri rapporti di coppia.

Non ci piace il ruolo di spettatrici obbligate delle partite (e
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sacrificate per il “bene” del rapporto...), di spettatrici del-

l’altro canale (con la seconda Tv) o di non spettatrici

costrette all’alternativa dell’uscita “solo tra donne” che fa

tanto Thelma & Louise (senza contare i vari 90° Minuto,

Quelli che il calcio, Pressing, Dribling, La Domenica

Sportiva, Il Processo...).

Purtroppo le programmazioni televisive non ci aiutano.

Per questo, abbiamo stilato una serie di punti strategici per

disintossicare i nostri maschietti dall’invasione di calcio

televisivo; siamo inoltre disponibili ad uno sciopero della

televisione, se non verremo ascoltate
5
. 

Quanti problemi si risolverebbero se solo una parte di

queste martiri del calcio tifasse per una squadra (anche per-

ché convincere Berlusconi, che è pure tifoso, a dimezzare le

trasmissioni sul calcio è un’impresa impossibile. E poi per

quale motivo?). 

Da una parte è giusto riconoscere che viviamo in un

paese dove si parla di calcio, spesso anche a vuoto, in con-

tinuazione.

Però c’è una bella differenza tra il non perdersi una

partita della propria squadra, lo zappingarsi un po’ di tra-

smissioni sportive la domenica sera e fare del calcio la pro-

pria unica ragione di vita. Tralasciando i casi di overdose,

le donne dovrebbero smetterla di lamentarsi o di far finta di
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sopportare i mariti calciofili. Le alternative sono poche: o ci
si iscrive all’Associazione Vittime del Calcio, fondata dal
giornalista Seby Roccaro con l’intento di aiutare queste
anime in pena (col risultato di parlare comunque di calcio)
o si prova a cambiare atteggiamento.

Perché è così difficile capire che ingombrare i discorsi
di parole vuote sulla formazione che Lippi ha schierato, o
sul 4-5-1 piuttosto che sul 4-4-2 è divertente? Scusate, ma
non siamo proprio noi donne le prime  a sapere che è pos-
sibile parlare per ore di banalità? Le donne non hanno nien-
te da dire, ma lo sanno dire così bene scriveva Oscar Wilde.
Proprio come i tifosi.

Quando le amiche si raccontano nei minimi particolari
i successi dell’ultimo shopping o del tipo della palestra che
le ha guardate due volte durante l’ora di aerobica, non par-
lano di cose inutili? Pensate, due volte non una! Aveva i
pantaloni neri con le strisce laterali bianche, una maglietta
che metteva in risalto i muscoli; solo che poi ha ricevuto un
messaggio sul telefonino. Considerando che lo ha cancella-
to subito non doveva essere la ragazza, quindi forse è dispo-
nibile; però magari l’ha cancellato solo perché non aveva
più spazio in memoria in quanto si tartassano di messaggi
d’amore… Tu che ne pensi?

Andiamo. Chi ama il calcio avrà i suoi problemi, come
chi delira su un sms. Troppo spesso viene considerata una
malattia solo seguire la partita alla radio durante una gita
in campagna (già peraltro segno di disponibilità del tifoso
che rinuncia a vedersela). E poi Thelma & Luise, miti di
molte casalinghe, nella vita vera vanno in curva.

31



Dunque, un ostacolo alla diffusione del tifo femminile è
rappresentato dai pregiudizi stessi delle donne nei confron-
ti del calcio. Ma anche gli uomini possono contribuire ad
alzare il muro. Un’opinione molto diffusa tra i non tifosi di
sesso maschile è che il tifo privi una donna della propria
femminilità (forse della loro, perché i calendari delle super-
tifose famose vanno a ruba). Altri temono che il loro ingres-
so in questo ormai ex universo maschile, possa minacciare
la loro libertà.

Purtroppo, sono le stesse società a non essere sempre
disposte a ridurre il biglietto d’entrata per le donne o a
incentivare la loro presenza allo stadio (come è stato fatto
dalla Società Sportiva Lazio, ad esempio, in occasione di
una partita di Coppa Uefa già persa in partenza. Risultato:
tutto esaurito. Dall’anno successivo, l’abbonamento per le
donne costa il 75% in meno rispetto a quello ordinario).
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Guida pratica per diventare tifosa

Donne vittime del calcio: se avete la minima inten-
zione di reagire, è arrivato il momento di seguire
una partita che finalmente vi coinvolgerà, visto che

una delle due squadre siete voi. L’altra è il calcio, che gio-
cherà in casa. Se volete, potrete anche scommettere sull’e-
sito finale: puntando 1 (diventerete delle tifose sfegatate), X
(dopo questo “scontro” non avete minimamente cambiato
idea) o 2 (alla fine odierete il pallone più di prima).

Ma in ogni caso nessun tifoso potrà più dirvi “tu non
puoi capire” e se proprio resterete nella squadra anticalcio,
quantomeno conoscerete meglio il nemico contro cui com-
battere.

Per iniziare a tifare è fondamentale scegliere una squa-
dra. È questa la Fase 1, unica e irreversibile. Vi sentite della
Sampdoria? Non potete più cambiare idea. Dovrete gioire e
soffrire sempre per gli stessi colori, solo così sarete rispet-
tate dagli altri tifosi. In serie A ci sono molte squadre.
Dovete eleggerne una. Basatevi sulla vostra città d’origine,
sui colori che vi piace indossare, sul calciatore ben piazza-
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to, sulla squadra del vostro compagno, su quella che vi
risulta più simpatica.

Mettiamo che abbiate optato per l’Inter. Prima cosa da
fare: imparare a memoria i nomi dei giocatori e individua-
re gli avversari più diretti (in questo caso il Milan). Bene.
Siete solo all’inizio, ma da questo momento in poi dovete
sentirvi interiste dentro e fuori. Il vostro sangue ora è nero
e azzurro e l’uomo della vostra vita è Adriano. Il tifo è la
delimitazione di un territorio. Qui ci siete voi, lì gli altri.
Sfottere e provocare gli avversari è una cosa divertentissi-
ma, se fatta con intelligenza. Tornando all’Inter, non indos-
serete più vestiti rossi e neri insieme (i colori del Milan).

“L’identificazione con i colori della squadra si estende anche

alla vita domestica e intima; la proliferazione degli accesso-

ri del tifo consente di decorare l’interno della propria abita-

zione, l’automobile, i vestiti… All’inflazione di interesse per

i colori della propria squadra si contrappone una profonda

avversione per quelli degli avversari, che vengono banditi

dal proprio universo quotidiano… le preferenze di parte

non riflettono automaticamente un’appartenenza di tipo

locale o professionale; in altre parole non si tifa necessaria-

mente per la squadra della città di nascita o dell’azienda in

cui si lavora… Per che squadra tieni? è una domanda con-

venzionale che si pone a una persona con la quale si è in

confidenza, con lo stesso spirito con cui ci si informa sul

numero dei figli e sulla loro salute o sulle sue opinioni poli-

tiche…”.
6
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Procediamo con calma. Avete appena scelto la squadra,
ma vi manca un piano d’azione perché qualcosa cambi dav-
vero nella vostra vita. È qui che entra in gioco il calendario:
tutte le partite della stagione, andata e ritorno. Sarà questo
a condizionare tutti i vostri impegni, a rendere indimenti-
cabili delle giornate e grigie delle altre. 

Infatti, senza andare allo stadio resterete delle tifose
dilettanti, perché “Una volta alla settimana il tifoso fugge
dalla sua casa e va allo stadio. Sventolano le bandiere, suo-
nano le raganelle, i razzi, i tamburi, piovono le stelle filanti
e i coriandoli: la città sparisce, la routine si dimentica, esi-
ste soltanto il tempio… Anche se il tifoso potrebbe contem-
plare il miracolo, più comodamente, dallo schermo della
televisione, preferisce intraprendere il pellegrinaggio verso
questo luogo dove può vedere in carne e ossa i suoi angeli
battersi a duello contro i demoni di turno. Qui il tifoso agita
il fazzoletto, ingoia saliva, glup, ingoia veleno, si mangia il
berretto, sussurra preghiere e maledizioni e all’improvviso
gli erompe dalla gola un’ovazione e salta come una pulce
abbracciato dallo sconosciuto che grida gol al suo fianco”.

7

Ora è più facile capire perché senza calendario siete
come un bel vestito da sera senza festa. Procuratevene subi-
to uno, su internet o chiedendo a qualche amico tifoso. 

Dopo tre o quattro partite, scoprirete se la cosa fa per
voi. Se mentre starete guardando la partita non penserete
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mai una volta a quanto lavoro vi aspetta lunedì mattina,
non guarderete mai il cellulare per controllare le chiamate,
se tutto ciò che sta fuori dallo stadio non esisterà per
novanta minuti circa, sarete pronte per la Fase 2. 

La Fase 2 è quella per cui questo capitolo diventa asso-
lutamente superato; è quando passate dall’altra parte, dalla
parte di chi tifa. 

Alcuni segnali per riconoscere la fase due: la visita alle
città straniere comprende una visita anche dello stadio; la
radiolina diventa fondamentale come il fondotinta; prima
di aderire a qualunque programma consultate il calendario
della vostra squadra; il blocco delle auto la domenica vi
tocca fino a un certo punto; quando comprate casa, con-
trollate che sia ben esposta per ricevere il segnale satellita-
re; iniziate a credere in piccoli riti pre-partita; staccate i
telefoni se la vostra squadra perde, pensate almeno una
volta a farvi tatuare lo scudetto sul braccio; parlate più
spesso con i baristi; ricostruite eventi del passato basando-
vi su eventi calcistici: “Cosa ho fatto nell’estate del ’94? Ah
sì c’erano i Mondiali, stavo a Ponza”; parlate ai giocatori
mentre giocano come se potessero sentirvi; alla fine delle
vacanze estive vi consolate con l’inizio del campionato; se
seguite una partita, esultate o imprecate ad alta voce anche
se siete da sole.

Vi starete chiedendo a cosa serve tutto questo, cosa
cambia se l’Inter vince o perde? È solo un sogno in più, che
a volte si realizza e a volte no. Un gioco senza rischi, che ti
illude di puntare tutto. Cosa cambierà dipende solo da voi.
Da come giocherete a fare le tifose.
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La Fase 3 è rara e facoltativa. Non occorre arrivarci per
essere una vera tifosa. Si tratta di uno stato avanzato di tifo,
che diventa filosofia di vita. Non è che si vive di calcio, ma
si vive come se tutto fosse una partita di pallone.
Un’opportunità è un calcio d’angolo, un’impresa facile è un
rigore, un’ingiustizia è un arbitraggio pessimo. Le conqui-
ste della vita quotidiana vengono paragonate a seconda del-
l’importanza alle varie Coppa Uefa, Coppa Campioni, scu-
detto, promozione in A, ecc. 

In tutti i casi, la vostra fede calcistica, se sincera, vi
accompagnerà per il resto della vita. 

Per questo prima di sposarsi, un tifoso o una tifosa
dovrebbero valutare anche a che tipo di futuro calcistico
vanno incontro, perché esistono delle combinazioni perico-
lose, che potranno in futuro determinare la squadra di un
vostro eventuale figlio. Per fortuna, si può ricorrere a qual-
che trucco per tutelarsi. 

Infatti, la maggior parte dei tifosi per spiegare il pro-
prio attaccamento ad una maglia piuttosto che ad un’al-
tra risponde: “Ci si nasce”. Laziale, milanista, granata o
del Napoli. Anche se uno dei tifosi più romanisti che io
abbia mai conosciuto mi mostrò con vergogna una sua
foto nella culla, in cui indossava un pagliaccetto bianco-
celeste che sua madre gli aveva messo sperando che
anche lui diventasse della Lazio. Non è facile far diventa-
re una persona della propria squadra, figuriamoci un
figlio, sul quale intervengono molti elementi di disturbo:
la squadra del padre, dello zio e poi del compagno di
banco, ad esempio. 
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Il sociologo Bomberger ha spiegato alcuni aspetti del
fenomeno:

...la scelta, che risale all’adolescenza, molto spesso sposa le

tradizioni familiari e le leggi del campanilismo, ma a volte

segue dei meandri più complessi. 

Per esempio, ci si identifica con la squadra-faro della pro-

pria gioventù… La simpatia per una squadra è un capitale

simbolico che si trasmette in genere di padre in figlio ma

che può, al contrario, risultare dal complesso gioco di scis-

sioni all’interno della famiglia… Queste scelte di campo per

reazione si estendono all’azienda: …i quadri della Fiat

sostengono volentieri il Torino, mentre gli operai, in genere,

sono juventini… Infine, molti tifosi sostengono la squadra

più titolata e votata al successo (è una delle tante ragioni,

triviale fin che si vuole ma ugualmente determinante, della

proliferazione degli Juventus Club).
8

Dunque, ricapitolando: attenzione alla squadra del
padre (l’ideale è che sia diversa da quella della madre.
Quando solo il padre è tifoso è facile che riesca a traman-
dare la sua fede al figlio. Se invece anche lei è tifosa, il pic-
colo sceglierà quasi automaticamente la sua squadra. Se
tutti e due i genitori tifano la stessa squadra è pericolosis-
simo. Nove volte su dieci tiferà altro per dispetto); se non
siete della Juventus, occhio a eventuali amichetti biancone-
ri (tenteranno di convincerlo giocandosi la carta della
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quantità di scudetti vinti), ma soprattutto non imponetevi
troppo nei primi anni di vita, aspettate almeno i quattro
compiuti.

Personalmente, da pura laziale, non ho neanche un
romanista in famiglia. Mio cugino ha sposato la figlia di un
giallorosso convinto, ma insomma la stirpe è ancora intat-
ta. Quando avrò un figlio, sarà libero di costruirsi il futuro
come meglio crede, ma non di scegliere la squadra da tifa-
re (sto approfittando di questi anni pre-maternità per capi-
re come non fare la fine della mamma del mio amico roma-
nista).

Se dopo averci provato, resterete della squadra antical-
cio, pazienza. Ricordate però di essere coerenti anche
quando arrivano i Mondiali, perché qui casca l’asina.

Moltissime donne anticalcio impazziscono per gli
azzurri. Urlano, sparolacciano gli stranieri, soffrono, esul-
tano. Sono quelle che durante l’anno hanno la puzza sotto
il naso nei confronti del calcio: “Non lo seguo, mi annoia”,
“Non conosco neanche un giocatore di una squadra”, “È
solo un pallone che rotola”. Poi, quando arrivano i
Mondiali, guai a toccargli la bandiera dell’Italia. E no cari-
ne, troppo comodo. Se volete scatenarvi solo quando vi
pare, fatelo pure, ma non criticate chi lo fa regolarmente.
Le uniche che possono lamentarsi sono le vere irriducibili
dell’anticalcio, quelle che escono a fare shopping durante i
Mondiali perché in giro non c’è nessuno.
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Ok. Ok. Un modo matematico per far sì che il pargolo
diventi della vostra squadra c’è. Ma è sadico e poco etico,
dunque leggetelo solo se proprio non sopportate l’idea di un
figlio “ribelle”.

Si tratta di manipolare le sue associazioni nei primi
mesi di vita. Deve diventare della Roma? Tutte le volte che
avrà la febbre, che dovrà prendere le medicine, che lo
vedrete in difficoltà posizionategli qualcosa di biancocele-
ste intorno. Sta male? Sostituite le apette appese al girello
sopra il lettino con le figurine di Chinaglia.

Ha mal d’orecchio? Mettete a tutto volume l’inno della
Lazio e così via…

Lo so è crudele, ma non lo saprà mai. Mio cugino (lazia-
le naturalmente) quando cambia il pannolino al figlio gli
dice “Lollo hai fatto tanta aesse Roma”.
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Vite da tifosa





Le
più tifose
d’Italia

Manuela Arcuri che piange, Sabrina Ferilli che si
spoglia, Anna Falchi in reggiseno, Nella commos-
sa, Milva che esulta, Carla che fa gli scongiuri.

Tutte per lo stesso motivo: l’amore per una squadra di cal-
cio. Non importa se alcune di loro sono famose ed altre
meno. Davanti al tifo si è tutte uguali, anche se è più facile
che i riflettori siano puntati sui volti noti. Esiste però una
realtà di tifo femminile ancora sottovalutata, sia per l’in-
tensità del suo tifo, sia per la capacità che ha avuto di con-
ciliarlo con l’altruismo e la solidarietà, dimostrando che
calcio e rispetto possono convivere: sono le seimila iscritte
all’A.N.F.I.S.S.C., l’Associazione Nazionale Femminile
Italiana Sostenitrici Squadre Calcio, nata a Pescara nel
1991. Sul loro sito (www.anfissc.it) è ben spiegato il loro
fine:

“Propagandare il tifo per il calcio fra le donne, fare dello

stadio un luogo di socializzazione fra le varie tifoserie e

combattere così quella paventata violenza che va ad oscura-

re il mondo del calcio”.
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Se qualcuno sta pensando a un tifo di donnette pette-
gole che strillacchia e gracchieggia si sbaglia di grosso. Alle
loro spalle ci sono storie di tifo spassionato, come quella di
Nella Grossi, Presidente dell’A.N.F.I.S.S.C. Il 3 luglio del
1977, Nella si trovava in viaggio di nozze allo stadio S.Siro,
per assistere alla partita di Coppa Campioni Milan-Real
Madrid. Pare che quando il suo fidanzato le chiese di spo-
sarlo, lei rispose: “Sì, ma solo se mi mandi allo stadio la
domenica”. Lui fu anche costretto a rimandare la data del
matrimonio di dieci giorni, in quanto Nella voleva che il
viaggio di nozze coincidesse con la partita del Milan, a quel
tempo impegnata nell’avventura europea e stimata da Nella
nonostante la fede pescarese. 

Fu durante quell’incontro che vedendo lo striscione del-
l’unico club di tifose esistente allora in Italia Donne
Rossonere, decise di fondarne uno tutto suo. Il 20 luglio
dello stesso anno, nasceva Donne Biancocelesti, il club dedi-
cato alle tifose del Pescara. Chi se non lei poteva aprire una
nuova strada al tifo femminile? Lei che non si spiega per-
ché alle elementari già era tifosa, lei cresciuta con il biso-
gno di calcio e di stadio, lei che da decenni sostiene una
squadra non certo facile da tifare? Il suo Pescara, infatti,
non è blasonato come la Juve, ma l’attaccamento alla pro-
pria squadra prescinde dai risultati. 

Nel 1991 Nella riuscì a coinvolgere i tredici club già esi-
stenti di tifose, riunendoli nell’A.N.F.I.S.S.C., che vanta oggi
quaranta club italiani iscritti: Inter, Milan, Roma, ma anche
Fermana, Ravenna e Salerno.  Il 12 novembre 1994, il club
è stato riconosciuto ufficialmente dalla FIGC.
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Per tutte queste donne conta solo che la propria squa-
dra giochi bene e vinca il più possibile. Si va allo stadio, si
organizzano le trasferte, si appendono i propri striscioni, si
segue il calcio mercato. Fin qui niente di nuovo per un
comune tifoso. Ma l’attività di questi club non si è quasi
mai fermata al tifo fine a se stesso.  Si è creata una solida-
rietà tra tutte le iscritte e molte di loro sono diventate ami-
che. Da Roma a Torino, da Pescara a Palermo, tifare una
squadra piuttosto che un’altra non è mai stato un motivo
per evitarsi o addirittura per scontrarsi. Questo non signifi-
ca che una tifosa della Roma e una della Lazio vedano
insieme il derby mano nella mano. Tutt’altro. 

Però fuori dallo stadio la comune passione per il calcio
ha prodotto energie che vanno al di là del tifo. Quasi tutti i
club svolgono attività extracalcistiche, occupandosi di
infanzia abbandonata, di handicappati, di problemi sociali;
ad esempio, quando ci fu l’alluvione in Piemonte, le donne
juventine fecero una raccolta di vestiti per le persone colpi-
te dal cataclisma. A Natale o a Pasqua, molte di loro rega-
lano un sorriso a qualche bambino in difficoltà, donando le
maglie autografate dei giocatori, organizzando incontri con
loro o accompagnandoli allo stadio. Tutte insieme hanno
trasformato il loro tifo in qualcosa di molto più grande.
Questo non meriterebbe di essere incentivato? Non è un
esempio da trasmettere ai più giovani per una sana educa-
zione al tifo? 

Nessuna di queste donne va allo stadio per combattere
contro altri tifosi. Molte di loro sono nemiche allo stadio,
ma amiche nella vita. Una volta l’anno si incontrano a
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Pescara, per conoscersi e per assistere al concorso della
Tifosa più bella d’Italia. L’iniziativa è opera di David
Messina, giornalista sportivo immancabile nella mente di
ogni intenditore di calcio, grande sostenitore dell’avvicina-
mento tra le varie tifoserie. Tutti i sabati si ascoltano su
Radio Radio, l’emittente romana di Ilario Di Giovanbattista
che dedica alle donne tifose due ore di trasmissione.
Durante la trasmissione ci sono collegamenti con gli altri
club, a seconda del calendario e della partita di punta. E si
parla di calcio. A parte alcune eccezioni: dopo il terremoto
in Molise, le due ore sono state interamente dedicate alla
tragedia, cercando di dare il proprio contributo alle perso-
ne più colpite. A quanto pare, la violenza è proprio l’unica
caratteristica del tifo che non ha trovato spazio in queste
organizzazioni. Ma chi sono queste donne? Chi se le sta
immaginando allo stadio col tè e i pasticcini è di nuovo
fuori strada. 

Milan Club femminile Stella Saronno

“Ci siamo chiamate così in quanto la tanto agognata stella
non era ancora cucita sulle maglie. Scelta che dopo pochi
anni si rivelò vincente, infatti, nel 1978 vincemmo il decimo
scudetto”. 

5 febbraio 1971. S. Agata, patrona delle donne. Nasce il
primo Club italiano di tifose. Un club dedicato esclusiva-
mente a soddisfare lo slancio delle sostenitrici rossonere.
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Così, stanche delle imposizioni maschili nelle decisioni
sulla conduzione dei club e sul calcio in genere, e di chi
considerava il calcio una materia riservata agli uomini, si
riunirono nel Milan Club femminile Stella Saronno. In
trent’anni queste donne si sono dedicate alla loro squadra
seguendola, sostenendola e amandola anche durante gli
anni di B. Ricambiate poi nel 1987, quando il Milan vinse
lo scudetto. Molte di loro festeggiarono tornando da Como
a Saronno a piedi, cantando tutte insieme. Ma il club ha
avuto sempre molte attenzioni per le problematiche sociali,
consegnando regali di Natale ai più poveri, sostenendo
associazioni senza fini di lucro, organizzando feste a scopo
benefico. Il loro tifo, insomma, continua fuori dallo stadio.
E l’allegria, a quanto pare, è la nota che più le contraddi-
stingue. Sapere che il Milan è la squadra più amata dal pub-
blico femminile (2.300.000 tifose in Italia, fonte: Abacus
gennaio 2000), non può che essere di buon auspicio.

A proposito, tanti auguri a tutto il club per i suoi 35
anni!

Torino Club Girls (1985)

“Il Toro può essere fiero delle sue tifose”.

Un giorno dieci ragazze sempre presenti allo stadio si
stancarono di ritrovarsi relegate in un angolino. Poco dopo,
apparve sulla prima balconata della mitica curva Maratona
lo striscione delle Girls, destinato a fare il giro d’Italia e
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d’Europa. Tra le iscritte al club c’è chi ha vissuto la vitto-
riosa annata 1975/76, quella terminata con lo scudetto del
Toro (gol di Pulici e Graziani) e chi non ha dimenticato le
amare sconfitte passate, come i rigori falliti in Coppa Italia.

Allo stadio delle Alpi, il loro striscione è appeso alla bal-
conata del secondo anello, dove sventola un bandierone
quattro metri per cinque. Qui le Girls tifano accompagnan-
dosi con tre tamburi. Anche se non è stato facile per loro
vincere lo scetticismo di chi credeva che calcio e donne fos-
sero due cose troppo distanti. Altro che. Dalla “vecchia
guardia“ alle più giovani, trenta delle sessanta iscritte sono
sempre presenti allo stadio e spesso anche in trasferta. 

Anche loro hanno un rapporto di amicizia con i club
rivali, con cui si incontrano ogni anno a Pescara.

Juventus Club Le Zebre

Dopo aver partecipato alla fondazione di club maschili
bianconeri, Milva, una donna cresciuta vicino alla Juve,
accettò la sfida di crearne uno esclusivamente femminile.
Presto risposero in tante all’appello da tutta Italia, anche
dalla lontana Sicilia. Nasceva così a Sondrio nel 1991 il
Club delle Zebre. Una grande soddisfazione per lei, Milva,
che nel bene e nel male ha legato tutta la sua vita alla “vec-
chia signora”. 

Oltre a seguire la Juventus e i suoi campioni, il club si è
distinto (come quasi tutti gli altri club femminili) per l’im-
pegno sociale: prima acquistando un carrello per la
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Crocerossa, poi per l’AIDO (Associazione italiana per la
donazione di organi) e attrezzando l’ambulanza locale di
un’incubatrice. In seguito all’alluvione in Piemonte, Milva e
le altre organizzarono una spedizione raccogliendo tutto
quello ritenuto utile per donne e bambini. Tre camion cari-
chi di carrozzine, giocattoli, libri, vestiti e biciclette rag-
giunsero le zone più penalizzate. Da quel giorno il Club si
occupa dell’AISM (Associazione italiana sclerosi multipla)
con una lotteria benefica a Natale e Pasqua e visto che la
zona intorno a Sondrio è sprovvista di ospedali pediatrici,
grazie alle Zebre e ai loro sostenitori, sono stati ultimati già
due appartamenti per le famiglie di piccoli leucemici
costretti a trasferirsi a Pavia.

Ultimamente il club si è impegnato nel progetto tutto
juventino per l’ospedale Gaslini di Genova, raccogliendo
più di quattromila euro.

Donne in giallorosso

Il giovane club si è distinto non solo per la calorosa par-
tecipazione a tutte le partite della squadra giallorossa in
trasferta, ma anche per importanti iniziative a carattere
sociale ed umanitario. Basta ricordare la “Corsa del giocat-
tolo” con la consegna all’Istituto “Celestina Donati”, le uova
di Pasqua alle Case Accoglienza, il contributo al-
l’A.N.F.I.S.S.C. per la scuola in Perù, il contributo a “30 ore
per la vita”, la raccolta e la consegna del materiale per i ter-
remotati di Umbria e Marche, la visita a Regina Coeli e per
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finire l’adozione di un bambino brasiliano, versando delle
quote mensili.

Aurora Roma Club

“Alla tua squadra del cuore fai passare tutto. 
A tuo marito no”.  

Carla è tifosa della Roma da quando era molto piccola.
Nonostante questo attaccamento morboso ai colori giallo-
rossi, va spesso a vedere il Pescara, perché Nella, la sua
amica Presidente dell’A.N.F.I.S.S.C., è convinta che porti
fortuna. E a quanto pare è vero. 

Dopo un passato nel club Roma in giallorosso, Carla si
è staccata dal gruppo per formarne un altro più intimo,
composto solo da persone che si conoscevano. Roma, pas-
sione e rispetto sono i loro comandamenti. Il suo impegno
più importante è la trasmissione radiofonica che va in onda
su Radio Radio. Telefonate, commenti, collegamenti con gli
altri club. In certi casi, come per il terremoto in Molise, il
calcio viene abbandonato e i collegamenti servono per crea-
re solidarietà e conforto.

Army Girls Perugia

Nascono nel 1991 come risposta ai gruppi della
Curva Nord fino ad allora composti da soli uomini.
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La sessantina delle tesserate attuali ha un’età varia-
bile tra i sei mesi e i settanta anni. All’interno del gruppo i
compiti vengono divisi secondo un vero e proprio organi-
gramma, costituito a seconda delle attitudini e della dispo-
nibilità di ciascuna.

La tessera è annuale e viene da loro stesse creata
ogni anno diversa. Oltre alle tessere hanno molti altri gad-
get, sciarpe di vario tipo, adesivi, cappellini, kway, carte da
gioco, che vendono per finanziarsi. Inoltre, hanno due stri-
scioni (uno per le partite in casa e uno per quelle in tra-
sferta) che espongono allo stadio e uno stendardo, sempre
con il loro nome.

Si ritrovano periodicamente in una sede dove rac-
colgono tutti “i loro averi”, tra cui molti regali ricevuti in
scambio da altre tifoserie femminili o regali da parte della
società del Perugia, in occasione delle annuali cene sociali
che organizzano per ritrovarsi e scambiare opinioni con i
loro beniamini.

In alcune occasioni fanno anche trasferte organizza-
te, servendosi di pullman riservati solo alle tifose.

L’Inter Club Femminile Saronno

Nel 1992 l’Inter Club Saronno viene affiancato dal suo
gemello femminile. Il nuovo Club nasce dalla passione inte-
rista di Giovanna, che per tradizione familiare e iniziativa
personale, ha sempre lavorato per l’Inter, per amarla e ono-
rarla, come dice lei. Festeggiato l’evento con una serata
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Grazie a:

Maurizio che ci ha creduto più di tutti
Lord Golins

David Messina
Gabriella Gianfreda
Marina Signorelli

Barbara Campagna
ANFISSC 

(in particolar modo Milva, Nella e Carla)
Francesca Nardomarino

Good
Monica Vanali

Luisa
Lucilla

La Signora Rossana delle Ladies Napoli
Angela
Valeria

Luca Ghilino
Tutti quelli che ora che devo consegnare 

il manoscritto in un’ora non ricordo
La Lazio per esistere
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